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4. RISCHIO ELETTRICO (IMPIANTI ED APPARECCHIATURE) 
La sicurezza degli operatori che utilizzano gli impianti elettrici e le apparecchiature elettriche e 
svolgono lavori non elettrici, tipicamente il lavoro d’ufficio, pur essendo sostanzialmente garantita 
dalla costruzione degli impianti a regola d’arte in via prioritaria, e, secondariamente, dalla 
conformità delle apparecchiature alla legislazione vigente, dipende in parte anche dal modo in cui le 
persone operano durante la normale attività lavorativa. In questo capitolo, unitamente ad alcune 
informazioni sugli impianti elettrici e le apparecchiature elettriche, vengono fornite alcune 
indicazioni atte a diminuire ulteriormente il livello del rischio elettrico in ufficio. 

Sicurezza degli impianti e delle apparecchiature 
Per poter essere esposti ad un livello di rischio elettrico basso, occorre che l’impianto elettrico sia 
conforme alla normativa vigente in materia di sicurezza (D.P.R. 547/55 e s.m.i., legge  46/90 e 
s.m.i., consigliata la norma CEI 64/8) e sia mantenuto sicuro nel tempo (D.P.R. 462/01 e s.m.i.); a 
loro volta, le apparecchiature devono essere conformi alla normativa di sicurezza di riferimento 
(D.P.R. 547/55 e s.m.i., direttiva 73/23/CEE e s.m.i., consigliata la norma CEI EN 60950 
relativamente alle apparecchiature per la tecnologia dell’informazione: PC, macchine da scrivere, 
telefax, plotter, modem, ecc.). 
 
• Tutti gli impianti devono essere costruiti in modo tale da impedire qualsiasi contatto diretto con 

elementi in tensione e i contatti indiretti pericolosi (ad es. con gli involucri di apparecchiature 
che, a causa di guasti, sono andati in tensione), mediante idoneo impianto di terra ed interruttori 
differenziali ad alta sensibilità. 

L'interruttore differenziale, o "salvavita", è un dispositivo posto nel 
quadro elettrico ed interviene automaticamente, interrompendo 
l’alimentazione, quando si verifica una dispersione di corrente verso 
terra superiore ad un determinato valore (in ufficio, il valore limite di 
corrente differenziale è di 30 mA). Tale dispersione, oltre ad essere 
causata da apparecchiature elettriche difettose, può essere causata 
anche dal contatto diretto di parte del corpo umano, non isolata, con 
un elemento in tensione di un impianto realizzato non a regola d’arte. 
La funzionalità dell’interruttore deve essere verificata almeno una 
volta ogni sei mesi agendo sull’apposito tasto di prova, avendo avuto 
cura di spegnere prima  tutte le apparecchiature ad esso collegate. 
L’interruttore differenziale (in figura di colore bianco) è raffigurato 
con un interruttore magnetotermico (in figura di colore nero), un 
dispositivo che, in uno dei due più comuni sistemi elettrici di 
distribuzione (quello denominato TT), è dedicato alla protezione 
dell’impianto (sovracorrenti e cortocircuiti).   

• L’impianto di messa a terra e l’eventuale impianto di protezione delle scariche atmosferiche 
(fulmini) devono essere verificati con periodicità almeno quinquennale. Le prove strumentali 
sugli interruttori differenziali (soglie e tempi di intervento) devono essere eseguite almeno una 
volta ogni tre anni. 

• Gli interventi di manutenzione straordinaria (ad es. sostituzione di un componente dell’impianto 
con un altro di caratteristiche diverse, aggiunta o spostamento di una presa a spina), pur non 
avendo l’obbligo della redazione del progetto da parte di un professionista abilitato, richiedono 
una specifica competenza tecnico professionale e la redazione da parte dell’installatore della 
dichiarazione di conformità. 



UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PAVIA 
AREA AMBIENTE E SICUREZZA 

27100 Pavia, via S.Epifanio 12 – tel. 0382-98.4827/8/9 – fax: 0382-21020 – fisanit@unipv.it 
 

Sicurezza, Salute, Luogo, Lavoro, Lavoratore, DLgs 626/94, Ufficio 
Manuale sicurezza sul lavoro e tutela 
dell’ambiente nelle attività di ufficio – 
versione 1 – nov06 

©  ESCLUSIVO USO INTERNO - I dati contenuti in questo documento hanno 
carattere informativo – Tutti i diritti riservati 

pagina
15 / 25

    

• Gli interventi di manutenzione ordinaria (ad es. sostituzione di un componente dell’impianto 
con un altro di caratteristiche equivalenti) devono essere svolti da personale qualificato, anche 
se non necessariamente abilitato ai sensi della legge 46/90 e s.m.i.; tali interventi non 
necessitano della dichiarazione di conformità. 

• Ogni operatore deve conoscere la collocazione e le funzioni del quadretto elettrico di 
alimentazione che fa capo alle attrezzature che utilizza,  per essere in grado di isolare il proprio 
posto e/o ambiente di lavoro (ad es. in condizioni di emergenza). 

• Ogni operatore deve segnalare al Capoufficio o al personale incaricato della manutenzione 
qualsiasi deficienza o rottura inerente l’impianto elettrico di cui si rende conto, senza tentare di 
porvi rimedio; in particolare prese di corrente ed  interruttori devono essere integri e ben fissati 
alle pareti. 

• Ogni apparecchiatura deve essere utilizzata rispettando il fine e l’ambiente per il quale è stata 
progettata e costruita; leggere attentamente e rispettare le istruzioni di installazione, uso e 
manutenzione del costruttore. 

Generalmente in ufficio si possono trovare tre tipi di apparecchiature: 

1. Apparecchiatura di classe I: apparecchio la cui protezione contro la scossa elettrica è affidata, 
oltre  all'isolamento principale, al collegamento delle parti accessibili conduttrici (ad es. gli 
involucri) alla terra dell'impianto fisso di alimentazione, mediante il conduttore di protezione 
(ad es. PC non portatili); la spina dell’apparecchiatura di classe I ha tre poli. 

2. Apparecchiatura di classe II: apparecchio la cui protezione contro la scossa elettrica è affidata 
all'isolamento rinforzato, o ad un suo analogo, doppio isolamento (ad es. casse acustiche); per 
queste apparecchiature la spina è sprovvista del contatto di terra. 

3. Apparecchiatura di classe III: apparecchio la cui protezione contro la scossa elettrica è insita 
nel fatto di essere alimentato in modo sicuro da un sistema a bassissima tensione, e dunque non 
pericoloso. 

• Ogni operatore è tenuto a segnalare anomalie, ivi compreso l’eccessivo riscaldamento di parti 
elettriche, parti danneggiate di apparecchiature, al Capoufficio; secondo il caso, non utilizzarle 
ed impedirne l’uso. Non aprire né modificare le esistenti apparecchiature commerciali; una 
violazione rispetto a quanto asserito nel libretto di uso e manutenzione comporta, generalmente, 
la perdita di garanzia da parte del costruttore. 

 Relativamente alle apparecchiature di classe I, occorre garantire sempre il collegamento tra gli 
involucri e l’impianto di messa a terra, cioè tra la massa della spina e la terra dell’impianto (le 
spine di tipo tedesco, Shuko, hanno i contatti per la messa a terra sui lati del corpo isolante ed il 
possibile inserimento di queste spine in prese di tipo italiano, a tre poli allineati, non consente il 
collegamento a terra delle attrezzature). Non eliminare da una spina di tipo italiano, lo spinotto 
di messa a terra (quello centrale),  l’apparecchiatura diventerebbe così pericolosa. 

 
Prese di tipo “italiano” Presa “Shuko” 
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Alcune indicazioni di sicurezza 

 

Evitare di collegare tante spine ad una sola presa di corrente, attraverso 
multiprese tipo “triple e ciabatte”; relativamente a queste ultime occorre 
sempre verificare che la potenza complessiva degli apparecchi collegati a 
valle sia inferiore a quella indicata sulle prese multiple e/o ciabatte stesse 
(in caso contrario, se le apparecchiature sono accese tutte 
contemporaneamente, si provoca un forte riscaldamento della multipresa 
stessa, anche con pericolo di incendio). Generalmente è meglio collegare 
ad ogni presa una sola apparecchiatura, gli adattatori sono consentiti solo 
per un uso temporaneo. 

Evitare che i cavi di alimentazione delle attrezzature attraversino 
liberamente ambienti e passaggi; se necessario, al fine di evitare possibili 
inciampi o cadute, occorre proteggere i cavi mediante apposite canaline. 

• Evitare la vicinanza ed escludere la possibilità di contatto tra cavi elettrici, multiprese  ed in 
genere tutte le apparecchiature elettriche e oggetti/superfici/mani bagnate o eccessivamente 
umide; l’acqua è un ottimo conduttore di elettricità e amplifica notevolmente gli effetti di una 
possibile elettrocuzione.    

• Evitare che i cavi elettrici entrino in contatto con eccessive fonti di calore (ad es. termosifoni) 
in quanto tale situazione accorcia la vita dei cavi stessi. 

• Inserire e/o disinserire le spine dalle prese con le apparecchiature spente. 

 

Non tirare i cavi elettrici delle attrezzature per togliere la spina. In 
caso contrario si rischia di staccare il cavo  dalla spina o, per prese 
non ben fissate alla parete, di staccare addirittura la presa dal muro 
con un conseguente aumentato pericolo. 

• Non utilizzare adattatori che permettono di inserire una spina di 16 A in prese da 10 A. 

 

Va considerata la pericolosità di adattatori, come quello in figura, che 
permettono di inserire una spina da 16 A in una presa da 10 A.
Infatti si ha la possibilità di assorbire una corrente maggiore di quella 
sopportabile dalla presa, senza che nessuna protezione intervenga 
(surriscaldamento). 
Il vecchio adattatore nella foto, inoltre, non ha il contatto di terra, pur 
consentendo l'inserimento di spine dotate del contatto centrale. 
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Per il sovraccarico bisogna porre molta cautela anche utilizzando degli 
adattatori tripli (nella foto un tipo vecchio e pericoloso), che consentono 
l'inserimento di 3 spine da 10 A in una presa da 10 A, e quindi un assorbimento 
teorico di 30 A. 
Anche lo stesso adattatore non è costruito per sopportare tale corrente.
L'attenzione, quindi, sta nel non superare un assorbimento di 10 A. 

 

Non ci sono problemi, invece, nell'utilizzare adattatori che consentono di 
inserire una spina da 10 A in una presa da 16 A. 

 

Alcuni simboli da riconoscere: 

 

La marcatura CE di conformità è costituita dalle iniziali "CE" ed è apposta dal 
fabbricante o dal suo mandatario stabilito nell’Unione Europea; è un requisito 
indispensabile per la commercializzazione del prodotto. La presenza del marchio, 
purtroppo, non è sempre garanzia di massima sicurezza perché, in diversi casi, viene 
apposto anche senza il rispetto dei requisiti essenziali di sicurezza della normativa di 
riferimento. Pertanto la presenza della marcatura, cautelativamente, è da ritenersi un 
requisito solo necessario per la sicurezza. 

 

Doppio isolamento: ogni apparecchiatura di classe II deve riportare il simbolo 
di doppio isolamento. 

 

È il simbolo dell'Istituto del Marchio di Qualità, che si può trovare non solo sui 
materiali elettrici ma anche su quelli a gas ed attesta che quel determinato 
prodotto ha superato tutta una serie di controlli finalizzati alla verifica della sua 
qualità e sicurezza; questo marchio, ai fini della sicurezza, è generalmente più 
significativo della marcatura CE, perché apposto da parte di un Ente terzo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 




